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Norme & Tributi QUOTIDIANO DEL LAVORO
Licenziamento durante il comporto
Il dipendente in malattia che svolge 
un'altra attività, pone in essere un 
comportamento in contrasto con i 

doveri di correttezza e buona fede e 
con gli obblighi di diligenza e fedeltà. 
di Valeria Zeppilli
La versione integrale dell’articolo su: 
quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL

oggetto di invio, consegna, cessio-
ne, pubblicazione o diffusione sen-
za il suo consenso in violazione 
dell'articolo 612-ter del Codice pe-
nale, può rivolgersi, mediante se-
gnalazione o reclamo, al Garante».   
Il Garante , entro quarantotto ore dal 
ricevimento della richiesta, provve-
de poi ai sensi dell'articolo 58 del re-
golamento Ue 2016/679 e degli arti-
coli 143 e 144, predisponendo inda-
gini. Si responsabilizzano dunque 
gli stessi minori oltre che i loro geni-
tori o chi ne ha la  tutela.   Sinora ai 
minori era consentito fare  segnala-
zioni  all’Autorità garante per l’in-
fanzia e l’adolescenza relativamente 
a situazioni che presentassero vio-
lazione o rischio di violazione dei lo-
ro diritti. Secondo la nuova previ-
sione ora lo stesso minore potrà ri-
volgersi al Garante privacy tramite 
i due strumenti previsti:   reclamo  a 
mezzo raccomandata A/R o Pec op-
pure segnalazione   tramite  mail or-
dinaria identificabile. 

—Annarita D’Ambrosio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

gurarsi che sia veramente sostenuta. 
Due sono infatti i campanelli di 

allarme che lancia questo coeffi-
ciente negativo. Il primo, appunto, 
sulla prestazione finale che l’Inps 
sarà in grado di garantire. Le proie-
zioni delle pensioni sono  in genere 
elaborate utilizzando un tasso an-
nuo di incremento medio del Pil pa-
ri all’1,5%, ben lontano dai valori ot-
tenuti nel corso degli ultimi anni. 
Con tassi più contenuti, le presta-
zioni al pensionamento risulteran-
no ovviamente anch’esse più conte-
nute e potranno non essere in linea 
con le esigenze dei lavoratori. 

Il secondo campanello risulta 
essere ancora più determinante ed 
è relativo alla sostenibilità del si-
stema. Non dobbiamo dimenticare, 
infatti, che il finanziamento attual-
mente utilizzato è quello della ri-

Claudio Pinna 
Ciriaco Serluca

Poteva essere previsto. Ed anzi, in un 
articolo del 24 giugno 2020, lo ave-
vamo già evidenziato come il rischio 
con il potenziale maggiore impatto 
sul sistema pensionistico dopo la 
pandemia. Ora però è arrivata la 
conferma. L’Istat ha infatti certifica-
to che la rivalutazione riferita al 2021 
dei montanti contributivi maturati 
presso l’Inps dovrebbe essere nega-
tiva, perché tale è risultata la media 
degli ultimi cinque anni del Pil (si ve-
da il Sole 24 Ore di ieri). 

La riduzione non sarà diretta-
mente applicata alle prestazioni ac-
cumulate, in quanto scatta un mec-
canismo che porta a zero la rivaluta-
zione negativa, ma in occasione del 
primo coefficiente positivo, que-
st’ultimo sarà ridotto  dello 0,0215% 
previsto per quest’anno. In assenza 
di modifiche alla normativa attuale, 
quindi, la copertura offerta dal-
l’Inps sconterà la decisa frenata del 
Pil avvenuta nel 2020. L’impatto fi-
nale dipenderà ovviamente dall’en-
tità della ripresa che avverrà in que-
sto e nei prossimi anni. E c’è da au-

Le conseguenze 
del coefficiente 
di rivalutazione  negativo

La tenuta del sistema 
a ripartizione soffre 
per il calo dei contributi

Previdenza

sue prestazioni già ultimate.
Queste situazioni dovranno 

comunque essere riviste 
nell’auspicabile redazione del 
testo unico Iva. 

Il nostro ordinamento 
attuale è in contrasto con le 
direttive, in quanto considera 
effettuate le prestazioni all’atto 
del pagamento, come se fosse il 
fatto generatore del tributo, 
mentre la direttiva vede questo 
momento all’ultimazione del 
servizio. 

Solo l’esigibilità può essere 
rinviata al pagamento.

Un’ultima osservazione: 
questo contribuente deve 
sicuramente versare tutta l’Iva 
fatturata se cessa l’attività con i 
crediti in contestazione. E se poi 
riscuote di meno, ha perso 
l’imposta o – speriamo ci si 
pensi – potrà fare una domanda 
di rimborso fuori sistema?
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condotta commessa dai preti belgi 
e dai loro superiori». I ricorrenti  
avevano intentato nel 2011 in Bel-
gio un’azione civile collettiva per 
risarcimento contro il Vaticano, i 
vertici della Chiesa cattolica in 
Belgio e le associazioni cattoliche. 

Avevano chiesto  un risarci-
mento a causa «del danno cau-
sato dal modo strutturalmente 
carente in cui la Chiesa avrebbe 
affrontato il problema degli abu-
si sessuali al suo interno», speci-
fica una nota della Cedu secondo 
la quale «il totale insuccesso del-
l’azione dei ricorrenti è derivato 
in realtà» da scelte procedurali 
da essi «non modificate» duran-
te il procedimento «per chiarire 
e individuare i fatti a sostegno 
delle loro azioni». 

Paese non membro del Consi-
glio d’Europa, quindi fuori dal 
campo di applicazione della Con-
venzione, la Santa Sede non è sta-
ta direttamente interessata dal 
procedimento davanti alla Cedu, 
braccio giuridico del Consiglio. 

La Conferenza episcopale del 
Belgio e il Vaticano erano stati, 
tuttavia, autorizzati a intervenire 
nella procedura scritta in qualità 
di terzi intervenienti. 

—A.D’A.
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Nuovi obblighi
antincendio
con almeno 
dieci occupati

Aggiornati i requisiti 
per i dipendenti designati 
e per i formatori

Sicurezza

Luigi Caiazza

Obbligo di redigere un piano an-
tincendio per le emergenze a carico 
di datori di lavoro con determinate 
caratteristiche, mentre gli altri do-
vranno adottare misure organiz-
zative e gestionali da attuare in ca-
so di incendio. A stabilirlo è il de-
creto 2 settembre 2021 Interno-La-
voro, pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale del 4 ottobre, il quale mo-
difica  il vigente decreto ministeria-
le 10 marzo 1998, soprattutto sul 
fronte della formazione. Quando 
entrerà in vigore, il 4 ottobre 2022, 
il nuovo decreto  abrogherà le parti 
del Dm del 1998 riguardanti infor-
mazione e formazione dei lavora-
tori, designazione e formazione 
degli addetti antincendio e la ge-
stione delle emergenze. 

Emanato in attuazione dell’ar-
ticolo 46, comma 3, del Dlgs 
81/2008, il Dm contiene disposi-
zioni valide per i luoghi di lavoro 
come definiti dall’articolo 62, 
comma 1, del Dlgs 81, quindi quelli 
destinati a ospitare posti di lavoro 
all’interno dell’azienda o dell’uni-
tà produttiva o altri luoghi di perti-
nenza di queste accessibili ai lavo-
ratori. Invece per quanto riguarda 
i cantieri temporanei o mobili, e 
per le attività che presentano peri-
coli di incidenti rilevanti, connessi 
con sostanze pericolose (in base al 
Dlgs 105/2015), il nuovo Dm si ap-
plica per la designazione degli ad-
detti al servizio antincendio, la lo-
ro formazione e aggiornamento e 
i requisiti dei docenti dei corsi.

Il piano di emergenza sarà obbli-
gatorio per i datori se  hanno una 
delle seguenti particolarità:
1) luoghi di lavoro ove siano occu-
pati almeno 10 lavoratori; 
2) luoghi aperti al pubblico, dove 
indipendentemente dal numero 
dei lavoratori, siano contempo-
raneamente presenti più di 50 
persone; 
3) luoghi di lavoro in cui si svolgo-
no le attività elencate nell’allegato 
1 al Dpr 151/2011, soggette a visite 
e controlli di prevenzione incendi.

Il piano  dovrà contenere  i no-
minativi dei lavoratori incaricati 
dell’attuazione delle misure an-
tincendio e di gestione delle 
emergenze.

Per i luoghi di lavoro che non 
rientrino in alcuna delle ipotesi 
indicate, il datore, pur non doven-
do predisporre il piano di emer-
genza, dovrà adottare misure or-
ganizzative e gestionali da attuare 
in caso d’incendio, che andranno 
riportate nel documento di valu-
tazione dei rischi anche se in for-
ma standardizzata.

Gli addetti del servizio antincen-
dio dovranno frequentare corsi 
specifici almeno ogni cinque anni, 
tenuti dai Vigili del fuoco o da altri 
soggetti, purché in possesso dei re-
quisiti indicati nell’articolo 6 del 
nuovo decreto per svolgere forma-
zione teorica, pratica o entrambe.

Il testo stabilisce inoltre che, in 
via transitoria, i corsi di formazione 
e aggiornamento, già programmati 
con i contenuti dell’allegato IX del 
Dm 10 marzo 1998 sono considerati 
validi se svolti entro sei mesi dal-
l’entrata in vigore del nuovo decre-
to, quindi entro il 4 aprile 2022.

Se l’informazione, formazione 
e aggiornamento degli addetti al 
servizio antincendio, in base alle 
precedenti disposizioni, è avvenu-
ta da oltre cinque anni, l’obbligo di 
aggiornamento può essere soddi-
sfatto con la frequenza di un corso  
entro 12 mesi dall’entrata in vigore 
del nuovo decreto, quindi entro 
quasi due anni da oggi.
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Spazio alla tutela dei minori nel de-
creto legge 139/2021 . L’articolo 10 
estende agli ultra 14enni la possibili-
tà di segnalazioni al Garante privacy 
anche del solo rischio di  revenge 
porn, ovvero la diffusione di imma-
gini intime di qualcuno senza il suo 
consenso e con scopi vendicativi, 
estorsivi o ricattatori. 

Introdotto l'articolo 144-bis al Dl-
gs 196/2003, ovvero al Codice della 
Privacy. Il nuovo testo precisa che 
«chiunque, compresi i minori ul-
traquattordicenni, abbia fondato 
motivo di ritenere che immagini o 
video a contenuto sessualmente 
esplicito che lo riguardano, destina-
ti a rimanere privati, possano essere 

La previsione 
del Codice privacy 
per chi ha più di 14 anni

Tutele

Revenge porn, al Garante
anche i reclami dei minori

Pensioni più contenute
per la riduzione del Pil

partizione e il metodo contributivo 
non garantisce affatto l’equilibrio 
finanziario futuro. Le prestazioni 
in corso di erogazione sono  corri-
sposte attraverso i contributi ver-
sati dai lavoratori in attività di ser-
vizio. Il metodo contributivo, con la 
rivalutazione dei montanti in linea 
con l’andamento del Pil, ha cercato 
di collegare, anche se non in ma-
niera diretta, l’entità delle presta-
zioni alla presumibile evoluzione 
dei contributi versati. 

Quando il coefficiente di rivalu-
tazione diventa negativo, indice 
appunto di una decrescita, ci si 
aspetta anche che si riducano il 
flusso contributivo e la possibilità 
di erogare prestazioni più elevate. 
Cosa che puntualmente si è verifi-
cata nel 2020. Le entrate contribu-
tive dell’Inps sulla base dei dati 
contenuti nel XX rapporto annuale 
si sono infatti ridotte dai circa 236 
miliardi di euro per il 2019 ai circa 
225 del 2020. Lo stock di prestazio-
ni è però aumentato di circa il 2,5 
per cento. La spesa pubblica per 
pensioni ha quindi raggiunto un li-
vello tra il 16 e il 17% del Pil, ben su-
periore alla media dei Paesi del-
l’Unione europea e i trasferimenti 
pubblici all’Inps, in un contesto del 
genere, si sono incrementati di cir-
ca 30 miliardi di euro. 

Due sono quindi i punti da tenere 
a mente da questi nuovi dati. Urge 
uno sviluppo della previdenza com-
plementare per poter rendere il no-
stro sistema definitivamente soste-
nibile. La possibilità di offrire dal 
prossimo anno varie forme di pen-
sionamento anticipato come supe-
ramento di Quota 100 dovrebbe es-
sere attentamente valutata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

—Continua da pagina 29

La risposta ovviamente 
contiene queste 
precisazioni, ma comporta 

un notevole sforzo di 
attenzione da parte del lettore, 
in quanto viene espressa con 
1.231 parole (8.300 caratteri), 
perché non solo si occupa del 
quesito, ma affronta il tema 
dell’esigibilità dell’Iva nel caso 
in cui le prestazioni non fossero 
state fatturate. Ma qui lo erano, 
perché l’esigibilità differita è 
supportata da una fattura.

Questa estensione della 
risposta è motivata dalla 
erronea «soluzione 
interpretativa prospettata dal 
contribuente», che faceva 
riferimento alla risposta 163 
dell’8 marzo 2021, relativa ad 
un caso molto complesso, di un 
contribuente che era fallito, ma 
che non aveva mai fatturato le 

inflazione di interpelli

di Raffaele Rizzardi

Fisco e contribuenti

Pedofilia,  il Vaticano
non può essere accusato

Il Vaticano non può essere citato 
in giudizio per abusi sessuali 
commessi da preti cattolici, per-
ché gode dell’immunità  in quanto 
ente sovrano straniero.

Lo ha stabilito la Corte europea 
dei diritti dell’uomo (Cedu) di 
Strasburgo, che ha rigettato 
l’istanza di  24 vittime di abusi, di 
nazionalità belga, francese e 
olandese, che avevano citato in 
giudizio  il Vaticano dinanzi ai tri-
bunali belgi per atti di pedofilia 
commessi da preti cattolici. 

I ricorsi erano stati già respinti 
dai tribunali belgi, che avevano 
invocato appunto l’immunità 
giurisdizionale della Santa Sede 
riconosciuta pienamente anche 
dalla Cedu, che si è espressa per la 
prima volta su questo tema con-
fermando che il Papa non è il 
“principale” dei suoi vescovi e 
«che né al Papa né alla Santa Sede 
poteva essere attribuita la cattiva 

La Santa Sede non può 
essere citata per gli abusi 
commessi da preti cattolici

Corte di Strasburgo


